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 "Ha chiamato tutti gli amici
per salutarli e ha spronato

anche me: 
Luana, vai, vivi e spacca

tutto..." 

   Non avevo mai immaginato che un giovane,
portiere di una squadra di calcio, innamorato della sua fidanzata, appassionato della vita, potesse con
indisturbata dignità sorridere alla morte venuta impietosamente a recidere i suoi sogni quando aveva
solo 27 anni. Giovanni Custodero – questo il suo nome - morì la notte tra l’11 e il 12 gennaio 2020,
dopo aver lottato con tutte le forze contro il tumore osseo che l’aggrediva da quattro anni. La lotta fu
acerrima: amputazione di una gamba, cinque altri interventi. Sabato notte, la notte vigiliare, Giovanni
rese alla brama della morte il corpo amputato, e agli amici consegnò la potenza del suo sorriso. Alla
fidanzata il SI’ dell’amore che vince la morte: “Luana, vai, vivi e spacca tutto...”.  

   La dignità di un giovane che affronta la morte con il sorriso e l’affetto limpido della sua fidanzata mi
hanno reso familiare e lieve il pensiero della morte. Prete, sovente sono a tu per tu con l’avvenimento
della fine della vita. Ai rimpianti e lacrime dei familiari e amici della persona defunta io, prete che
presiedo il rito funebre, posso aggiungere miei discorsi teologici sulla morte come frutto del peccato.
La gente corre ad accendere candele, ma poi queste fumigano. Oppure offre mazzi di fiori, ma questi
poi marciscono. Un giovane calciatore ha lasciato luminosa speranza. La sua fidanzata ha corrisposto
con puro amore.  Con naturalezza, senza candeline né fiori plastificati.

   A seguire riporto una parte dell’articolo di Maria Novella De Luca pubblicato in <La Repubblica on
line>1. Nell’articolo il nobile intreccio dell’amore e del dolore, come le spine e i petali di un roseto.
Semplicemente riporto, per non profanare quell’intreccio.  Le parole di Luana in corsivo. 

"Sapete qual è il ricordo più pazzo? Giovanni e io lanciati con una carrucola tra due montagne, in 
Basilicata, per fare il "volo dell'angelo". Era il 2017, a Giovanni avevano già amputato la gamba, ma 
era ancora forte e bellissimo. Volavamo felici, mano nella mano, sicuri di aver sconfitto la malattia". 
Luana dice che se tornasse indietro rifarebbe tutto, attimo dopo attimo. "Dopo il primo ricovero 
Giovanni me lo chiese: ho il tumore, sei sicura di voler restare con me? Domanda assurda, lui era il mio
amore".

1 https://www.repubblica.it/cronaca/2020/01/15/news/  
la_fidanzata_di_giovanni_custodero_i_giorni_tristi_e_belli_dell_addio_al_mio_guerriero_era_lui_a_dirci_di_non_aver
e_mai_p-245807401/ 

https://www.repubblica.it/cronaca/2020/01/15/news/la_fidanzata_di_giovanni_custodero_i_giorni_tristi_e_belli_dell_addio_al_mio_guerriero_era_lui_a_dirci_di_non_avere_mai_p-245807401/
https://www.repubblica.it/cronaca/2020/01/15/news/la_fidanzata_di_giovanni_custodero_i_giorni_tristi_e_belli_dell_addio_al_mio_guerriero_era_lui_a_dirci_di_non_avere_mai_p-245807401/
https://www.repubblica.it/cronaca/2020/01/15/news/la_fidanzata_di_giovanni_custodero_i_giorni_tristi_e_belli_dell_addio_al_mio_guerriero_era_lui_a_dirci_di_non_avere_mai_p-245807401/


Ha soltanto ventidue anni Luana Amati, fidanzata di Giovanni Custodero, l'ex calciatore del 
Fasano morto quattro giorni fa, per un sarcoma osseo, dopo aver scelto la sedazione profonda. "Ero 
una ragazzina quando l'ho incontrato, la nostra storia mi ha reso adulta". Insieme agli amici più cari, 
alla mamma Elena e alla sorella Mariana, Luana ha accompagnato Giovanni nel lungo sonno verso la 
morte.
Luana, riesce a raccontare i vostri ultimi giorni? "I più belli e i più tristi della nostra vita. All'inizio di 
dicembre Giovanni ha saputo dai medici che davvero non c'era più nulla da fare, la malattia era 
all'ultimo stadio. Così ha scelto come vivere i suoi ultimi giorni".

Nell'intensità di ogni momento, aveva scritto su Facebook.
"Ha deciso di comunicare a tutte le persone più care lo stato della sua malattia e la volontà di morire. 
Non ne poteva più di soffrire. Se fosse stata legale, Giovanni avrebbe chiesto l'eutanasia".

Ne avevate parlato?
"Sì. Ha chiesto alla sorella Mariana di portare avanti, in suo nome, la battaglia per l'eutanasia legale".

I giorni dell'addio.
"Non facevamo altro che salutarci. Ci siamo isolati, lontani dai social e con i telefoni spenti, per non 
buttare via nemmeno l'ombra del tempo. Giovanni ha voluto accanto a sé gli amici più cari, per 
ognuno una battuta, un ricordo, un abbraccio".

Tutti insieme intorno al suo letto.
"Una tribù. Francesco, Davide, Vito, Ardit, Luigi, la mamma, la sorella, io. Sempre lì. Eravamo straziati 
ma c'era una strana allegria. Ci diceva: "Sorridetemi". A Capodanno abbiamo cenato e brindato nella 
sua stanza. E lui a incitarci di non avere paura".

E lei?
"Quando Giovanni mi ha detto di voler morire, mi sono stesa accanto a lui. Mi girava la testa. Siamo 
stati ore in silenzio. Poi, però, mi ha spronato: "Luana, vai e spacca tutto, realizzati, vivi"".

Lei ha appena finito la specializzazione da estetista.
"Giovanni sapeva quanto tengo al mio lavoro. Ma adesso, dopo tutto quello che ho visto nei reparti 
oncologici, ho deciso che farò un corso di estetica particolare per le donne in chemioterapia. Quando si
perdono i capelli, le sopracciglia, ma si ha voglia, invece, di sentirsi ancora belle".

Il vostro è stato un amore intenso, durato, purtroppo, soltanto quattro anni.
"Ho conosciuto Giovanni in un ristorante di Savelletri dove lui faceva il cameriere. Mi avevano colpito 
la sua spensieratezza e l'allegria. Sorridi che il mondo sorriderà a te, era il suo motto. Il mare, il sole, il 
cibo buono, il calcio, l'amore. Giovanni era così. Diceva che il vero coraggio era guardarsi negli occhi".

Il sarcoma osseo gli viene diagnosticato nel 2016.
"Ha reagito da guerriero. Quando gli amputarono la gamba mi chiese se lo volevo ancora".

La sua risposta?
"Con una gamba in più o meno - avevo detto - sei sempre il mio Giovanni".

https://bari.repubblica.it/cronaca/2020/01/07/news/giovanni_custoder_sarcoma-245151434/
https://bari.repubblica.it/cronaca/2020/01/12/news/si_e_spento_giovanni_l_ex_calciatore_di_27_anni_che_aveva_scelto_la_sedazione_profonda-245570953/
https://www.repubblica.it/protagonisti/Giovanni_Custodero


Ci vuole coraggio a 18 anni.
"Per me è stato naturale. Ero innamorata. Partivo da Fasano e lo raggiungevo in ospedale a Firenze. 
Diceva che ero la sua aria, il suo ossigeno. Con la protesi siamo andati anche in viaggio a Parigi. Mi 
aveva chiesto di prenotare il nostro viaggio di nozze in Islanda. Giovanni non lo fermava nessuno".

Infatti era diventato un simbolo.
"Ha scelto di condividere la sua battaglia sui social. La sua forza d'animo colpiva. La sfida per trovare i 
soldi delle cure per cui nel 2018 aveva lanciato le magliette con il disegno di un elmo, da guerrieri, 
appunto.   Lo seguivano migliaia di malati. Chi aveva bisogno di conforto andava da Giovanni. E lui 
utilizzava il raccolto delle donazioni per portare allegria e giocattoli ai bambini dei reparti oncologici".

Un ragazzo speciale, Luana.
"Durante la sedazione, ogni tanto apriva gli occhi e mi mandava un bacio. Il giorno prima di morire, 
nel dormiveglia, mi ha abbracciato con una forza pazzesca, pensavo che i miei capelli lo soffocassero. 
Poi piano piano mi ha lasciato e l'ho salutato per sempre". 

   Nella campagna di Fasano vetusti olivi dalle radici sprofondate nella terra si ergono verso il cielo in 
contorte spirali, producendo quelle drupe che, torchiate, ci regalano fortezza e tenerezza. Giovanni e 
Luana.   

p. Luciano


